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M
a fare spallucce dicendo che il Nord rap-
presentaunproblema«non daoggi»per
ilcentro-sinistranonriduce leproporzio-
ni della sconfitta e non avvia in nessun
modo a soluzione il problema. Neppure
cercare i capri espiatori o, peggio, le bac-
chettemagicheserveasalvare lecoscien-
ze e ancora meno a recuperare i voti.
Tutti gli studiosi sanno, e persino qual-
che politico ha imparato, che nei com-
portamentielettorali, che includonoan-
che la decisione di non andare a votare,
entrano una pluralità di motivazioni.
Pertanto,qualcunodegli elettoridelcen-
tro-sinistra ha mostrato la sua disaffezio-
nestandosenea casa.È recuperabilemo-
strando loro che il governo di centro-si-
nistra sa prendere decisioni e attuare po-
litiche. Qualcuno ha ritenuto che uno
schieramento come quello del centro-si-
nistra dovrebbecontenere e ridurre i pri-
vilegi, ma, di fronte alla documentazio-
ne dei costi della politica, è stato preso,
non soltanto dallo sconforto, ma anche
dall’irritazioneehadecisodidareunale-
zione ai troppi compiaciuti politici di
mestiere che si ergono a casta. Qualcu-
no, infine, fra i molti che, probabilmen-
te, oscillano fra centro-sinistra e cen-
tro-destra, ha deciso che su tematiche
importanti,comelasicurezza, l’immigra-
zione, le tasse (la distribuzione del cosid-
detto tesoretto), il centro-sinistranonha
le idee chiare e neppure le proposte giu-
ste. Per quanto l’assunto democratico
che l’elettore ha sempre ragione debba
essere condiviso e tenuto fermo (altri-
menti dovremmo affidarci, di volta in
volta, ai cardinali, ai generali e agli im-
prenditori, e non ai professori che si fan-
no allegramente «prendere a prestito»
dalla politica), questo assunto non sug-
gerisceaffattochegli elettoriabbianopo-
sizioni giuste in tutte le materie né pos-
seggano tutte le informazioni necessa-
rie.
Tuttavia,unavoltaattribuitaagli elettori
una partedi responsabilità per la loroca-
rente informazione, tutta la rimanente e
preponderante responsabilità va asse-
gnataai politici,nel nostro caso ai politi-
ci e ai professori di centro-sinistra che
stannogovernandoechenonsi sonocu-
rati abbastanza di interagire con l’eletto-
rato, tutto e non soltanto il «loro» poi-
ché di elettori «sicuri» ne sono rimasti
piuttosto pochi. Non mi soffermerò qui
sul sufficientemente criticato atteggia-
mentocomplessivodisaccenzachetrop-
pi politici e non-politici di centro-sini-

stra emanano, abbastanza spesso senza
accompagnarlo con reale competenza.
Non c’è dubbio, però, che molti elettori,
anche di sinistra, si sentono «snobbati»
dai loro rappresentanti e, magari incon-
sciamente, trasmettono la loro delusio-
ne a parenti, amici, colleghi che finisco-
no per abbandonare ogni tentazione di,
perdirla conTotò, «buttarsi a sinistra». Il
peggiovienequando, invecediascoltare
una riflessione seriamente autocritica,
gli elettori vengonomessi di fronte anu-
merosissimi tentativi di scaricabarile.
Questi tentativi prendono forma di un
abbondante flusso di dichiarazioni che
attribuiscono la sconfitta a qualche ca-
pro espiatorio che, rovesciato, divente-
rebbe bacchetta magica.
No, non credo che si possa provare che
se il centro-sinistra avesse spostato il suo
assepiùversosinistra leelezioniammini-
strative sarebbero andate meglio. Non
penso neanche che l’elettorato avrebbe
votato per il centro-sinistra se già fosse
esistito il Partito Democratico e, ancora
meno, che la soluzione consista nell’ac-
celerarlo.Credo, invece,che, finitoil flus-
so delle dichiarazioni, bisognerebbe ri-
pensare come farlo il Partito Democrati-
co. Con buona pace del sindaco Sergio

Chiamparino,checontinuaadaveretut-
ta la mia stima, non posso credere che
gli elettori di Verona, ma neppure quelli
di Asti, Alessandria, Vercelli, non hanno
votato a sinistra per protesta contro la
sua esclusione dal Comitato Promotore
del Pd, anche se il segnale mandato non
includendoloèstatomoltonegativoesa-

rebbestatomegliocheluici fosse. Indefi-
nitiva,sonocolpevolista,anzi,giustiziali-
sta.
Tutti i dirigenti dell’Unione, del cen-
tro-sinistra,delPartitoDemocraticodeb-
bono essere considerati collettivamente
responsabili quando perdono le elezio-
ni. Qualcuno un po’ di più, in particola-
re, tutti colorocheprendonoopportuni-

stiche distanze dalle politiche del gover-
no. Tuttavia, quello che, non soltanto,
preoccupa,ma, personalmente, mi irrita
è che, superato questo tornante, dopo i
ballottaggi, l’Unioneriprenderàapresen-
tare il ventaglio delle sue articolate e ris-
sose posizioni. Invece, bisognerebbe tor-
nare a fare politica, esattamente quello
che, nella maggioranza delle regioni del
Nord, dopo le promesse di qualche an-
no fa di Fassino (e Bersani, la Margherita
sembra non curarsene neppure), di inse-
diareunorganismospecifico aMilano, è
clamorosamentemancato.SeFilippoPe-
nati vince nella provincia di Milano, se
SergioChiamparinovinceerivinceaTo-
rino, se Mercedes Bresso vince in Pie-
monte, se Massimo Cacciari torna a vin-
cere a Venezia, se Riccardo Illy vince in
Friuli, è soltanto per fattori occasionali,
oppureperchésannoconle loropromes-
se,coni lorocomportamenti,conle loro
politiche convincere e conquistare con-
senso? Non sarebbe, dunque, opportu-
no che la Sinistra Democratica (Mussi,
Salvi,Angius) e il Partito Democratico ri-
flettessero, senzaconsiderarsinéconcor-
rentinénemici,esuggerissero,conragio-
nevoleurgenza,qualcheseria innovazio-
ne alla politica del centro-sinistra?
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ALCUNE BAMBINE giocano mentre provano una canzone

al centro per l’educazione elementare di Kailahun. Ma sono

pochissimi i bambini ad ottenere una qualsivoglia educazio-

ne in Sierra Leone. Sierra Leone è uno dei paesi più poveri

del pianeta, con il più alto tasso di mortalità infantile e una

disoccupazione che raggiunge il 70% della popolazione.
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È
passato un quarto di seco-
lodaquandoèstata indivi-
duata la sindrome da im-

munodeficienza acquisita (AI-
DS).Leconoscenzedaalloraaccu-
mulate sono incredibili e il ritmo
con cui la ricerca di base si è tra-
dotta in terapie salvavita è senza
precedenti.
La scoperta del virus dell’immu-
nodeficienza umana (HIV) come
causadell’AIDSèstataseguitadal-
la enunciazione della sua patoge-
nesi, storia naturale ed epidemio-
logia, dalla creazione di un esame
diagnostico con prelievo di san-
gueedallosviluppodi farmacian-
tiretrovirali. Nel 1996, l’approva-
zione del primo farmaco della
classe degli inibitori della proteasi
portòall’adozionediunprotocol-
lo terapeutico anti-HIV noto co-
me terapia antiretrovirale alta-
mente attiva o HAART. Questi
progressi hanno profondamente
trasformato la qualità della vita e
hanno prolungato l’aspettativa
di vita dei sieropositivi.
Inoltre i farmaci antiretrovirali
somministratialledonnesieropo-
sitive in stato di gravidanza e ai
neonati si sono dimostrati enor-
memente efficaci nel prevenire la
trasmissione madre-figlio del vi-
rus HIV. Di conseguenza, da
quando queste combinazioni di
farmaci sono entrate nell’uso, nei
soliStatiUniti sonostati salvatial-
meno3milionidiannidivita.Di-
sponiamo ora di oltre due dozzi-

ne di farmaci e di combinazioni
di farmaci anti-HIV mentre mol-
tissimi farmaci della prossima ge-
nerazione si trovano in varie fasi
dello sviluppo o dei test clinici.
Ma oggigiorno il nostro compito
consiste nell’applicare questi pro-
gressi scientifici e tecnologici alle
strategie di cura e prevenzione
delle persone in tutto il mondo,
in particolare di coloro che vivo-
no in nazioni povere di risorse.
Malgrado il successo nella cura
dell’AIDS e dell’infezione da HIV
negliStatiUniti e inaltripaesi svi-
luppati, è chiaro che gli sforzi per
combattere la pandemia vanno
intensificati in Africa, Asia e in al-
tre parti del mondo dove l’AIDS e
il virus HIV mietono la maggior
partedellevittime. Si stimache in
tutto il mondo circa 40 milioni di
persone siano sieropositive; nel
solo 2006 quasi tre milioni di per-
sone sono morte di AIDS.
Programmi quali il Presidents’
EmergencyPlan forAIDS Relief, il
GlobalFundtoFightAIDS,Tuber-
colosis and Malaria e associazioni
filantropiche come la Fondazio-
neBill eMelindaGatese laFonda-
zione Clinton hanno contribuito
a consentire di curare2 milioni di
sieropositivi inpaesi abassoeme-
dio reddito. Ma in questi paesi
meno del 25% delle persone che
hanno bisogno di farmaci antire-
trovirali riescono a riceverli.
Con 4.300.000 nuove infezione
da HIV l’anno in tutto il mondo,
siamo al cospetto di una situazio-
ne insostenibile inquanto lenuo-

ve infezioni da HIV superano di
molto la nostra capacità di curare
isieropositivi.Èquindidrammati-
camente necessario migliorare la
nostra capacità di prevenzione.
Si è andata diffondendo una va-
sta gamma di strategie di preven-
zione tra cui il cambiamento di
comportamento, la distribuzione
di profilattici e la fornituradi aghi
e siringhe sterili ai tossicodipen-
denti. Studi recenti induconoa ri-
tenere che la circoncisione dei
maschi adulti possa essere una
promettente strategia di preven-
zione se correttamente e igienica-
mente eseguita e accompagnata
da una adeguata assistenza e con-
sulenza post-operatoria. Al tem-
postesso l’attualesviluppodipro-
dotti microbicidi per uso locale fa
sperareche ledonnepossanopro-
teggersi dall’infezione da HIV
quando non sia possibile l’utiliz-
zo del profilattico o quando non
possano rifiutare il rapporto ses-
suale.
Mailprincipaleobiettivoscientifi-
co e di salute pubblica della ricer-
canel campo dell’AIDS e delvirus
HIV ci sfugge ancora: lo sviluppo
di un efficace vaccinocontro il vi-
rus HIV. Questa sfida si è rivelata
particolarmente difficile a causa
dellanaturadelvirus, inparticola-
re della sua capacità di integrarsi
nel genoma delle cellule ospiti, di
mutare rapidamente e di nascon-
dere quella parte del suo rivesti-
mento esterno che potrebbe pro-
durre anticorpi protettivi.
Sappiamo anche che la naturale

risposta immunitaria dell’organi-
smocontro il virus HIVnon èsuf-
ficiente a contenere o a controlla-
re il virus. Infatti sin dalla scoper-
ta del virus HIV, non ci è mai sta-
to un caso documentato in cui il
sistema immunitario di un sog-
getto sia riuscito a debellare com-
pletamente il virus una volta in-
tervenuta l’infezione.
Molti studi al momento sono in-
centrati sullo sviluppo di vaccini
noningradodiprevenirecomple-
tamente l’infezione da HIV, ma
che potrebbero rallentare la diffu-
sione del virus o rendere meno
probabile il contagio da un sog-
getto ad un altro. Ma il nostro
obiettivo ultimo consiste nello
sviluppare un vaccino in grado di
prevenire l’infezione da HIV. Per
riuscircidobbiamo risolvere il mi-
stero di come indurre l’organi-
smo e produrre una risposta im-
munitaria protettiva.
Malgrado gli straordinari successi
medici e scientifici finora ottenu-
ti nella lotta contro l’AIDS e il vi-
rusHIV, la storiacigiudicheràsul-
la base di quanto saremoriusciti a
farenel prossimo quartodi secolo
e su come avremo saputo rispon-
dere alla sfida consistente nel fare
arrivare i frutti della ricerca a
quanti ne hanno più bisogno.

* * *
Anthony Fauci è direttore del Na-
tional Institute of Allergy and In-
fectious Diseases, che fa parte del
National Institute of Health degli
Stati Uniti. È consulente della Ca-
sa Bianca e del ministero della Sa-

lute intema diAIDSedi iniziative
per promuovere la capacità delle
strutture mediche e sanitarie di
fronteggiare gli emergenti perico-
lidimalattie infettivequali lapan-
demia influenzale. Nel periodo
1996-2006 è stato il decimo ricer-
catore più citato del mondo nel
campo dell’AIDS e del virus HIV.
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Sconfitta collettiva
COMMENTI

C
aro direttore,
il garbato sfottò dedica-
tomi ieri da Roberto Co-

troneo ha un bel titolo: «Gad,
il giornalista riluttante». Ri-
chiama un romanzo del paki-
stano Mohsin Hamid appena
tradotto da Einaudi - «Il fonda-
mentalista riluttante» - di stra-
ordinariovalore letterario e po-
litico. Lo raccomando di cuo-
re ai lettori de l’Unità.
Grazie del pretesto, dunque.
Solo che io non sono riluttan-
te affatto sulla necessità di co-
struire al più presto un partito
davvero -sottolineo il davve-
ro- democratico. Ci sto, punto
e basta. Dopo averne predica-
to sui giornali, in tv e nelle
campagne elettorali per un de-
cennio abbondante, troverei
indecoroso sottrarmi al mo-
mento della prova. Il 14 otto-
bre prenderò la tessera, e sarà
la prima in vita mia.
Piuttosto che riluttante, dicia-
mo che sono spaventato co-
me tutti. Ci siamo messi al-
l’opera in ritardo e nelle condi-
zioni peggiori. Il mio stato
d’animo oggi è più o meno: o
la va o la spacca. Una riforma
in senso democratico della no-
stra politica oligarchica può
darsi ancora, forse, ma solo se
ci verrà l’aiuto di una genero-
sa, arrabbiata spinta dall’ester-
no: con il referendum elettora-
le contro il Parlamento dei no-
minati; e con la partecipazio-
ne dei cittadini sostenitori del-
l’Ulivo alla selezione e al ri-
cambio di una nuova classe di-
rigente democratica, il 14 otto-
bre prossimo. È un tentativo
obbligatorio, dopo il «quasi
scioglimento» di Ds e Marghe-
rita. Andasse male, mi ritirerò
anch’io come Calabrese e Pan-
sa. Ma fin lì sento il dovere di
esserci. Noi esterni ai partiti
tendiamo ad atteggiarci a vitti-
me ma in genere quando ab-
biamo voce è perché siamo
dei benestanti privilegiati.
Dunque, meno puzza al naso
e ogni tanto rimbocchiamoci
le maniche.
Cosa possiamo fare? Credo
che il Comitato 14 ottobre, no-
nostante sia frutto di designa-
zione oligarchica, debba cerca-
re dentro di sé il coraggio di
imporre regole draconiane per
una riforma del mandato poli-
tico. Mi spiace che troppe ani-
me belle abbiano disertato l’in-
vito a farne parte, anche se ca-
pisco il loro scetticismo. Ades-
so un’ironia fuori luogo colpi-
sce i pochi senza incarichi poli-
tici come Carlo Petrini, Tullia
Zevi, Marcello De Cecco. Gen-
te che meriterebbe gratitudine
e rispetto, gente che ha già ri-
fiutato candidature parlamen-
tari o ministeriali. Non perché
siano migliori dei politici di
professione, sia chiaro, ma per-
ché felicemente impegnati in
altre degne attività. Io me li im-
magino disinteressati e quindi
tenaci nel perseguire la demo-
craticità del passaggio in cui
tutti i leader dovranno rimet-
tersi in gioco.
Chissà, forse ci toccherà la par-

te dei «pierini», nel Comitato
14 ottobre. Essendo il mio im-
pegno politico intermittente,
ma tutt’altro che riluttante,
racconterò a Cotroneo un
aneddoto per spiegarmi. Nella
primavera del 2004 fui chia-
mato a far parte del Comitato
promotore della prima lista
unitaria dell’Ulivo, per le ele-
zioni europee. Ricordo ancora
l’imbarazzo nella riunione a
piazza Santi Apostoli quando
proposi l’incompatibilità di
una candidatura a Bruxelles
per chi intendesse cumularla
all’incarico di deputato o sena-
tore. C’erano i segretari di Ds e
Margherita già pronti a fare i
capolista. C’erano Berlusconi
e Bertinotti che fregandosene
si candidavano dappertutto.
Temo che ancor oggi qualcu-
no me ne voglia per quell’alza-
ta di ingegno (magari con i big
avremmo preso un punto in
più...). Ma in nessun altro pae-
se d’Europa le regole della poli-
tica accettano l’indecenza del
cumulo d’incarichi. Se non co-
minciamo ad applicare la rego-
la al nostro interno, con che
faccia ci rivolgiamo al popolo?
Lo stesso deve valere sul 50%
di presenze femminili nelle li-
ste per l’assemblea costituen-
te. L’attuale nomenklatura è
vincolata da rispettabili com-
patibilità d’apparato che le
hanno impedito - nonostante
gli sforzi - di andare oltre quo-
ta 30% nel Comitato 14 otto-
bre. Varata una regola indero-
gabile, vedrete che ci si adegue-
rà.
Insomma, spero che servire-
mo a qualcosa, noi «pierini».
Infine c’è la faccenda del «Gad
prodiano». Per me è la più deli-
cata. Infedele è una cosa. Slea-
le o traditore, tanto più nei
momenti di difficoltà, un’al-
tra.
Il Corriere della Sera mi ha fatto
il dispetto di titolare con quel-
l’annuncio: «Lerner: non so-
no più prodiano». Traditore,
dunque, molto peggio che ri-
luttante. Per fortuna Romano
Prodi mi conosce bene. Siamo
amici, c’è affetto. Se miha mes-
so nel Comitato 14 ottobre do-
po aver letto non ieri, ma nel
2005, quel che pensavo sui li-
miti politici della sua leader-
ship, peraltro imprescindibile
(vedi Tu sei un bastardo, Feltri-
nelli da pag. 101 a pag. 125)
vuol dire che non va in cerca
di camerieri. Senza Romano
Prodi non ci sarebbe l’Ulivo e
non avremmo vinto le elezio-
ni del 2006. Ma la legge porcel-
lum e una serie di nostri errori
politici ne hanno incrinato il
disegno strategico. Per fortu-
na, anche grazie a lui, siamo
riusciti a convogliare in dirittu-
ra d’arrivo il Partito democrati-
co.
Ma il nascente Pd è costretto a
muovere i suoi primi passi in
un equilibrio difficilissimo: la
priorità assoluta di una rifor-
ma della politica - referendum
e 14 ottobre - lo mette in rotta
di collisione con gli alleati di
governo. Pensate al potere di
veto esercitato sul governo da
un leader come Mastella. Di-
spone di 534 mila voti alla Ca-
mera su circa 49 milioni di elet-
tori italiani, cioè poco più del-
l’1%. Peggio delle scatole cine-
si della finanza italiana. E fa
specie notare i suoi legami, le
sue relazioni. Non è un miste-
ro: suo sponsor principale è
un imprenditore dinamico e
innovativo nel suo business
come Diego Della Valle, azio-
nista del salotto buono di via
Solferino. Decisionisti o ma-
stelliani, i fautori confindu-
striali del «governo dei miglio-
ri»? Bah.
È evidente dunque come l’ini-
ziativa di democratizzazione
della politica che ci accingia-
mo a tentare, comporti dei ri-
schi anche per Romano Prodi.
Per questo ho detto e confer-
mo che entrando nel Comita-
to 14 ottobre sento il dovere di
dimettermi da prodiano. Con-
fidando che altrettanto faccia-
no i dalemiani, rutelliani, fassi-
niani, mariniani... sono trop-
po ingenuo?

Un quarto di secolo con l’Aids

Mai più prodiani
né dalemiani, né...

Il peggio viene quando
invece di ascoltare
riflessioni autocritiche
gli elettori vengono messi
di fronte a numerosissimi
tentativi di scaricabarile
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